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 "Lungo il Naviglio s'apriva un vasto luogo chiamato Prato Comune, che ne' tempi de Romani mostrava in esso innalzate superbe fabbriche intorno ad una piazza chiamata 'spettacolo', ove si radunava in determinati giorni la gioventù più bizzarra per esercitarsi al maneggio degli archi e sostenersi nella lotta con altri giochi d'agilità e forza concorrendovi affollata la curiosità dei cittadini per pascere con diletto lo sguardo di s� strane invenzioni": siamo nei dintorni di Porta Orientale (oggi Porta Venezia) nel '500, così come ce la tramanda il manoscritto di Michele Paraino. Nel 1638, Renzo che arriva dalla Bergamasca in una città sconvolta dalla peste per cercare la sua Lucia trova orti cinti da siepi e, a intervalli, casupole, abitate da lavandaie. All'altezza di via Borghetto, l'acqua limpida si trasforma in una fogna. I Bastioni salivano in un pendio irregolare, pieno di rottami e di cocci, a fianco del canale maleodorante detto Redefossi; una tettoia, due pilastri, la baracca dei gabellieri segnavano il passaggio dal contado all'area cittadina. 

 La rivalutazione della zona comincia negli ultimi decenni del '700, quando il governo austriaco fa spianare la parte superiore delle mura, trasformandola in un grande viale per il passaggio delle carrozze e dei pedoni, con due marciapiedi e quattro filari di ippocastani. Vengono rasi al suolo due conventi, e l'architetto di grido del tempo, il Piermarini, quello della Scala, ci mette i Giardini Pubblici. Il nuovo viale diventa sede delle parate pomeridiane della nobiltà e delle signore più in vista: in carrozza, sfoggiando gioielli e cappellini alla moda, si fermavano sul bordo sinistro della strada, appaiate, scambiavano pettegolezzi, davano appuntamenti ai corteggiatori, 'prendevano il fresco'. La povera porta non è più adatta agli aristocratici frequentatori del luogo, e il solito Piermarini si incarica di  trasformare il Corso di Porta Orientale negli Champs Elysées nostrani.

 Il tentativo riesce. Il primo a farsi la casa Š Ludovico Barbiano di Belgioioso, seguito dai Saporiti, dai Bovara, dai Carcano: spuntano come funghi elegantissimi palazzi neoclassici, parchi all'inglese al posto degli antichi monasteri medioevali. Quando il trasferimento della noblesse è completo, principi, conti e marchesi fanno approvare dal Comune una legge: si chiama "servitù del Resegone". Praticamente, viene proibita la costruzione di nuovi edifici più alti dei Bastioni nel tratto tra Porta Venezia e Porta Nuova, per non impedire, nei giorni limpidi, la vista meravigliosa delle Alpi. E per scongiurare il pericolo dell'invasione di un vicinato che poteva anche diventare plebeo, svalutando quartiere e proprietà immobiliari.

 Intanto Napoleone entra a Milano e la Porta non Š ancora pronta. Poco male: si fa una riproduzione in legno e tela, da utilizzare, ancora una volta, per un'entrata reale: quella del vicerè Eugenio di Beauharnais e della moglie, Amalia di Baviera. Ma la copia piacque talmente ai Milanesi che pochi anni dopo era pronta, in pietra, sulla strada per Venezia.                     

